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Nozioni fondamentali di metrica latina 
 
La metrica (Μετρικὴ τὲχνη: l’arte della misura) è lo studio della versificazione e delle sue caratteristiche. 
 
In italiano la metrica è di tipo accentuativo: il verso è caratterizzato da un numero fisso di sillabe 

(isosillabico), accentate (toniche) e non accentate (atone), e gli accenti ritmici hanno spesso una posizione 

costante (per esempio, nell'endecasillabo essi possono trovarsi sulla 4a, 8a e 10a sillaba, oppure sulla 4a, 7a 

e 10a sillaba, oppure sulla 6a e 10a sillaba). L'accento è di intensità (non cambia quella che è la pronuncia 

naturale di una parola), mentre in latino la vocale accentata era pronunciata con una maggiore elevazione 

melodica.  
La metrica latina è di tipo quantitativo: il ritmo non dipende dall'accento delle parole, che può essere 
alterato, ma dall'alternarsi di sillabe brevi ( ˘ ), che valgono un tempo, e lunghe ( ˉ ), equivalenti a due tempi 

(ˉ=˘˘).  
La prosodia (Προσῳδία < πρός + ᾠδή = ad + cantus → accentus) è il complesso delle regole 

dell'accentazione e della quantità sillabica delle parole; la quantità è la durata del tempo impiegato per 

pronunciare una vocale o una sillaba. 
 
In generale, le sillabe in latino, si dividono in: 
 

 brevi: se contengono una vocale breve;


 lunghe: se contengono una vocale lunga o un dittongo (ae, oe, au, eu; ei, oi, ui, yi; non sono
dittonghi i nessi vocalici inizianti per i: iam, iuventus ecc.; se ae e oe non formano dittongo, 
presentano la dieresi e si pronunciano come due vocali distinte: po-ë-ta); 



 ancipiti (contrassegnate, a volte, da X): considerate lunghe o brevi a seconda delle esigenze 

metriche.
 
La sillaba è un gruppo di fonemi, tra cui almeno uno vocalico, che si articola in un'unica emissione di voce.  
La sillaba è aperta se termina per vocale, chiusa se termina per consonante. 
 
Il numero delle sillabe di una parola è dato dal numero delle vocali (o dei dittonghi) in essa presenti (se-na-

tus: trisillabo; foe-de-ra-tus: quadrisillabo; Cae-sar: bisillabo). 
 
La divisione in sillabe in latino è simile a quella italiana, con alcune eccezioni: 
 

 -ia in latino non forma dittongo (di-li-gen-ti-a; I-ta-li-a);



 se all'interno di una parola si incontra un gruppo di due o più consonanti, la prima va con la vocale 

che precede, chiudendo la sillaba, l'altra o le altre formano sillaba con quella che segue (ter-ra; dis-

co; as-trum; mag-nus);



 se il gruppo di consonanti è costituito da una consonante muta (p-b-t-d-c-g) o da una f o v seguite da 

una liquida (l o r) la divisione in sillabe in latino è conforme a quella in italiano (te-ne-brae; pa-tri-a; 

di-plo-ma);



 i digrammi qu e gu rappresentano un unico suono consonantico e formano una sillaba con la vocale 

che segue (san-guis; an-ti-quus; e-quus);
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 la x quando si trova tra due vocali va divisa tra gli elementi che la compongono (mac-si-mus);



 le parole composte vengono divise in base agli elementi che le compongono (ad-fir-mo; pro-fi-cis-

cor; ex-plo-ro; sub-i-na-nis).


Suddivisione delle consonanti  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Le sillabe in latino, a seconda della quantità delle vocali che contengono, sono brevi o lunghe per natura o 

per posizione. In caso di dubbio, è buona norma consultare sempre il vocabolario che segnala la natura 

quantitativa delle sillabe, ma esistono alcune regoli fondamentali (di seguito elencate secondo gli schemi 

riportati in R. Alosi, S. Nicola, P. Pagliani, Optimi Scriptores, vol. I, Torino 1995, pp. 611-613, e qui 

riprodotti). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

(5) In poesia questo avviene per lo più anche se una delle due consonanti appartiene alla parola seguente: ad caelum (ad è lunga). 
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I versi latini sono basati sulla quantità delle sillabe delle parole. Ogni verso è composto da brevi unità di 

misura metrica (metri o piedi), cioè un gruppo fisso di sillabe brevi e lunghe, marcate da un accento ritmico. 

In ogni piede distinguiamo una parte forte, accentata metricamente (ictus: «colpo», «percussione» o arsi dal 
greco ἄρσις: sublatio in latino, cioè «innalzamento» della voce) e una parte debole, non accentata (tesi, dal 

greco θῆσις, in latino positio, cioè «abbassamento» della voce).  
Le pause impiegate nella lettura del verso si definiscono cesure ( ǀ ): c'è sempre una cesura forte, a volte 
accompagnata da altre più deboli.  
L'ultimo piede di un verso si chiama catalettico (manca di una o più sillabe). 

 

I piedi principali sono: 
dàttilo — ∪ ∪ (lo schema ricorda la forma del dito, in greco δάκτυλος)  
spondèo — — (può sostituire un dattilo) 
trocheo — ∪ 
giambo ∪ — 
trìbraco ∪ ∪ ∪ 
anapesto ∪ ∪ — 

 
L'esametro è il verso più utilizzato nella poesia antica sia greca che latina, impiegato nell'epica (Omero, 

Esiodo, Apollonio Rodio, Ennio, Lucrezio, Virgilio...), nella poesia didascalica (Esiodo, Lucrezio, 

Virgilio...), nell'elegia (Archiloco, Mimnermo, Solone, Catullo, Tibullo, Properzio, Ovidio), dove si alterna 

al pentametro dattilico per formare il distico elegiaco. Nell'ambito della letteratura latina l'esametro è anche 

il verso della satira (ultimi libri di Lucilio, Orazio, Persio, Giovenale). L'esametro è composto da sei piedi e 

segue delle regole fisse: 
 

 i primi quattro piedi possono essere dattili o spondei;
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 il quinto piede è di regola un dattilo;
 il sesto piede è sempre bisillabico (o un trocheo o uno spondeo).


 è piuttosto raro l'esametro con spondeo in 5a sede (in tal caso si parla di esametro spondiaco o spondaico: 

cfr. Prop. II, 28, 49 Sunt apud infernos tot milia formosarum).


 a volte può essere ipermetro (apparentemente presenta una sillaba in più, che però si fonde con la sillaba 

iniziale del verso successivo: cfr. Cat. carm. 64 unde pater divum sanctum sum coniuge natisque/ advenit 

caelo, te solum Phobe reliquens).

 

Lo schema metrico è:  
 
 
 
 

 

Esempi: 
 

Lucrezio, De rerum natura 

Virgilio, Georgiche I, 1 

Virgilio, Eneide I, 1 

Ovidio, Metamorfosi I, 1 

 
I, 1 

 
Aēnĕădūm gĕnĕtrīx hŏmĭnūm dīvōmquĕ vŏlūptās 

Quīd făcĭāt laētās sĕgĕtēs, quō sīdĕrĕ tērrām Ārmă 

vĭrūmquĕ cănō, Troīaē quī prīmŭs ăb ōrīs Īn nŏvă 

fērt ănĭmūs mūtātās dīcĕrĕ fōrmās 

Schema delle cesure e delle dièresi:  
 
 
 
 

 

1 = semiternaria (o tritemìmera) es. Verg. Aen. II, 222:  
 
 
 

 

2 = semiquinaria (o pentemìmera): è la più frequente e spesso coincide con una pausa sintattica, es. Verg. 

Aen. I, 1:  
 
 
 
 

 

3 = trocaica o del terzo trocheo (katà trìton trochàion), es. Verg. Aen. IV, 486:  
 
 
 

 

4 = semisettenaria (o eftemìmera), es. Verg. Aen. I, 494:  
 
 
 
 
 

5 = dièresi bucolica (o femminile), es. Verg. Ecl. II, 42:  
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Principali particolarità metriche 
 

Sinalefe (dal greco συναλοιφή, fusione): se una parola termina per vocale o per -m e la successiva inizia per 

vocale o per h- , si ha la fusione tra la sillaba finale della prima parola e quella iniziale della seconda in un 

unico suono (la -m scompare nella pronuncia): 
 

Es.: conticuere omnes = conticueromnes; cuiquam aut = cuiquaut 
 

N.B.: non c'è sinalefe di fronte a i consonantico (Ante__ Iovem nulli subigebant arva coloni) 
 

Aferesi (o prodelisione): si verifica la caduta della sillaba iniziale delle forme verbali es o est se queste sono 

precedute da parole terminanti in vocale o in -m. 
 

Es.: tactus aratro est = tactus aratrost Ita est= Itast Magnum est: Magnumst 
 

Iato: si verifica quando, pur essendo possibile, non avviene l'elisione. Ciò accade soprattutto con le 

interiezioni «o» e «a». 
 

Es. o et de Latia o et de gente Sabina (Ov. met. XIV, 832) 
 

Regole pratiche per riconoscere i piedi di un esametro: 
 

1. Gli ultimi due piedi dell'esametro sono fissi (dattilo + trocheo o spondeo); 
 
2. La prima sillaba del verso è sempre lunga; 
 
3. Se si ha una sequenza di — ? — all'inizio di un piede, la sillaba di quantità ignota sarà lunga; 
 
4. Se una vocale è seguita da due consonanti è lunga. 
 

Esempio di scansione metrica dell'esametro (Ov. met. VI, 424-432)  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Alcuni riferimenti bibliografici: L. Ceccarelli, Prosodia e metrica latina classica, con cenni di metrica greca, II ed., 

Roma 2004; F. Cupaiolo, Metrica latina d’età classica, in Introduzione allo studio della cultura classica, II, Milano 

1973, 463-594; M. Lenchantin de Gubernatis, Manuale di prosodia e metrica latina, Messina-Milano 1956; A. 

Salvatore, Prosodia e metrica latina. Storia dei metri e della prosa metrica, Roma 1983; S. Timpanaro, Nozioni 

elementari di prosodia e metrica latina, in A. La Penna, Romanae res et litterae, Torino 1966, 415-436. 
 

6 


